Scheda sulle case popolari - Dalle occupazioni abusive a quelle “indesiderate”, la fame di alloggi è sempre più grande. La gente diventa sempre più povera e manca anche quella rotazione necessaria per rispondere alla domanda crescente degli italiani

I numeri del disagio abitativo in Italia

836.000  numero degli alloggi popolari in Italia, secondo gli ultimi dati diffusi da Federcasa, la federazione dell’edilizia sociale

2,2 milioni Le persone in Italia che attualmente vivono in appartamenti : edilizia popolare

600.000 Le famiglie in attesa di un alloggio il cui affitto sia compatibile col proprio reddito

23.000 Gli alloggi di edilizia popolare attualmente inagibili e da ristrutturare per la messa in graduatoria

30.000  Gli sfratti che vengono eseguiti ogni anno per la maggior parte causati dalla morosità (fonte Federcasa)

7.000  Il reddito Isee medio, in euro, delle famiglie in graduatoria a Milano e in attesa di un alloggio
Case popolari, sfida aperta
Daniela Fassini
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Viaggio nel disagio abitativo, tra solidarietà e politiche che escludono lo straniero Ma a Milano c’è anche il condominio dove il cibo avanzato della scuola è per tutti

II flash-mob degli inquilini al quartiere Quarto Oggiaro di-Milano
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Non scriva che a Milano distribuiscono pane gra​tis agli abitanti delle ca​se popolari, non siamo morti di fame a volte facciamo semplicemente fatica a tirare la fine del mese; Un po' come tut​ti». 
Quarto Oggiaro, storica periferia po​polare di Milano. Qui il Comune ha de​ciso in via sperimentale di raccogliere il cibo in eccedenza della scuola ele​mentare di quartiere e, tre giorni alla settimana, distribuirlo agli inquilini del​le case popolari. La gente passa, butta un occhio e chiede. Guarda cosa c'è nel sacchetto. E un po’ si vergogna ad es​sere lì, ad ammettere che qualche me​la, del pane e poco altro farà la diffe​renza. 
Sono soprattutto anziani, italia​ni. Sono molto soli. «Non è solo un aiu​to in più per chi non ce la fa, ma la di​stribuzione del cibo in eccedenza di​venta anche un momento di socialità» prosegue Anna, da un anno in pensio​ne e consigliera del comitato cittadini. Anche lei abita Q, in quel caseggiato di 120 appartamenti con le rose nel giar​dino a dare un po’ di dignità. Anna rac​conta di quello che non funziona: un tu​bo dell’acqua che perde ma ci vuole un autotrave per sistemarlo e «figuriamo​ci se abbiamo i soldi». 
Racconta di al​cuni inquilini, arrivati due anni fa, fuo​ri graduatoria, con gravi problemi psi​chici. E due giovani poco più che mag​giorenni, che vivono sole. La madre non si sa dove sia andata. C'è una rete di so​lidarietà che si vede. Dal saluto, alla confidenza della malattia e delle me​dicine che si fanno fatica ad acquista​re. Quel cancello rotto che è diventato anche l'occasione di un flash mob per segnalarlo a MM, la società pubblica del Comune di Milano che gestisce par​te del patrimonio immobiliare. Oppu​re quell’anziana signora che fa fatica a reggersi sulle gambe. «È un’abusiva - sussurra - Ma come si fa a mandarla via? La vede? È qui da trent’anni». 
Quando si parla di case popolari il cli​ma però non è sempre così. Spesso la convivenza è sempre più complicata. A partire dalle occupazioni abusive fino alla protesta di chi non vuole che le po​che case di edilizia popolare vengano assegnate agli stranieri o ai cittadini di etnia rom. 
La nuova procedura regio​nale, in Lombardia, ad esempio, pre​vede una stretta sui cittadini stranieri. E Cinisello Balsamo, nell’hinterland mi​lanese, la applica alla virgola. Qui per poter accedere alla graduatoria, a tutti i richiedenti verrà richiesto di dimo​strare di non avere altre proprietà. Il "modello Lodi" fa scuola. Il caso dell’amministrazione comunale che ha chiesto agli stranieri documenti in più per poter accedere alle tariffe agevolate della mensa scuola si allarga anche alle case popolari. Un nuovo regola​mento che di fatto ostacola chi provie​ne da Paesi in guerra o senza catasti consultabili.
Lo stesso avviene anche a Pisa dove, nei giorni scorsi, l’amministrazione ha revocato l’alloggio a 83 titolari che non hanno potuto produrre i certifi​cati di impossidenza all’estero come richiesto dall’ente gestore (Apes). 
Il "prima gli italiani" tanto sbandiera​to da una certa politica anche di si​nistra (come è stato il caso, in passa​to del sindaco di Firenze, Dario Nardella che si è consumato con un bot​ta e risposta col sindaco di Milano, Giuseppe Sala) accende una guerra tra poveri che non ha riscontro nei numeri: nel panorama nazionale, la percentuale di inquilini stranieri nel​le case popolari è infatti molto bas​sa, solo il 15%. 
Ma ad accendere gli animi c’è anche il tema delle occu​pazioni abusive, le morosità e le liste in graduatoria che sono sempre più lunghe. Il povero diventa sempre più povero. «Negli ultimi anni, delle 26mila famiglie in graduatoria per un alloggio popolare, a Milano - spiega Leo Spinelli, segretario Sicet Lom​bardia - più del 70% ha un reddito inferiore ai 7mila euro di isee. Fino a qualche hanno fa era intorno al 48%».

********************************************************************
«Non si costruisce più» L’allarme dei sindacati

Migranti stipati in un sottoscala a Torino, famiglie rom "inde​siderate" a Roma, italiani e stra​nieri sotto i ponti. C’è sempre una casa al centro di un disagio, di uno scontro sociale o di un gesto di intolleranza. Quel di​ritto a vivere in modo dignito​so. E la fame di case è sempre più grande.

«È da una vita che diciamo che c’è una bomba sociale - avver​te Nino Falotico, presidente di Sicet Cisl - e oggi non sono più soli annunci». E questo perché la casa «è stata sfrattata dalle politiche dei governi». Non se la prende solo con l’esecutivo gialloverde. Falotico punta il di​to contro gli ultimi 25 anni di politiche. Un quarto di secolo che ha visto alternarsi, al go​verno, destra e sinistra. Non è colpa di un solo partito, o di un solo governo. «Oggi siamo al lu​micino - prosegue il sindacalista - le ultime politiche sulla ca​sa riguardano gli sgomberi». Una volta c’erano i fondi ex-Gescal, (acronimo di "gestione ca​se per i lavoratori", ndr) con contributi provenienti dai lavo​ratori stessi, dalle imprese ed in parte da finanziamenti gover​nativi. «Oggi il lavoro non è più a tempo indeterminato, e la tendenza in Italia è meno case di proprietà e più in affitto» sot​tolinea Falotico. Gli alloggi po​polari, in Italia, rappresentano solo il 3,7% del patrimonio im​mobiliare. Nel regno Unito il 17,6%, in Francia il 16,8%.

In Italia ci sono 600mila famiglie in attesa di un alloggio popola​re o, meglio, il cui affitto sia com​patibile con il proprio reddito. 
Ogni anno vengono realizzati soli 15mila alloggi all’anno. «Ov​viamente questi numeri non sopperiscono alla domanda» puntualizza Luca Talluri, presi​dente di Federcasa, la federa​zione italiana per le case popolari e l’edilizia sociale che riunisce 74 enti che da quasi un secolo costruiscono abitazioni sociali realizzate con fondi pubblici, ma anche con fondi propri e con prestiti age​volati. 
L’ultima fotografia scat​tata da Federcasa ritrae un pa​trimonio di circa 900mila allog​gi (per l’esattezza 836mila, ndr) che attualmente ospitano 2milioni e 200mila persone. «Purtroppo, a differenza del pas​sato, non c’è neppure rotazione - aggiunge Talluri - perché i po​veri rimangono poveri. Il mito del " chi entra in una casa popo​lare non ci esce più" è un falso mito. La realtà è che gli italiani sono sempre più poveri». E an​che l’occupazione abusiva, di cui tanto si parla, in realtà i nu​meri, su scala nazionale, con​fermano che si tratta di pochi ca​si: 40mila alloggi, pari allo 0,6% del patrimonio popolare. E fra questi c’è anche la questione morosità. «Le situazioni negati​ve sono a macchia di leopardo: molto male al nord oppure a Ro​ma ma ci sono anche alcune realtà eccellenti sia al Nord (Bol​zano, Trento e Trieste) sia al Sud (Siracusa, Lecce, Potenza o l’A​ter dell’Umbria)». 
La morosità involontaria, che si attesta a livello nazionale intorno all’1,8% in molti casi non riguarda l’affitto ma la difficoltà a pagare le spese condominiali e le bollette.  Anche la presenza di stranieri non supera il 15% e i criteri cui vengono assegnati gli alloggi (se pur con regolamenti diversi da regione a regione) sono molto stringenti. «Malgrado una  comunicazione diversa, i criteri rimangono comunque gli stessi fra italiani e cittadini stranieri. Il problema del " prima gli  italiani" non è un problema. 
Perché i criteri si basano principalmente sul reddito familiare formazione del nucleo (bambini, disabili, e anziani a carico). 

Il vero problema è che non si riesce a passare dalla "fascia nera” a quella "grigia", sottolinea il numero uno di Federcasa. Ovvero  dalla povertà assoluta a uno scalino un po’ più alto per uscire dal tunnel del disagio.

L’Istat parla di circa 5milioni di italiani in difficoltà. «Basterebbe fare un piano nazionale e passare dalle 900mila abitazioni attuali a un milione e 200mila alloggi. Trecentomila case in più potrebbero risolvere alcuni problemi».   (D.Fass.) 
**********************************************************************
Studenti-reporter   -  Un cortometraggio sulle periferie

Tre mesi di laboratorio in classe, 24 stu​denti coinvolti, 11 tra associazioni ed enti pubblici interessati, 32 interviste realizza​te e, soprattutto, 3 quartieri di periferia, con i volti e le storie dei loro abitanti: que​sti i numeri dell’impegno che ha portato alla realizzazione del cortometraggio "Mi​racolo a Milano Sud", realizzato da un grup​po di studenti dei liceo Einstein in partenariato, tra gli altri, con MM, l’ente gesto​re degli alloggi di edilizia pubblica. I quar​tieri che i ragazzi hanno scelto di raccon​tare sono quelli limitrofi al loro istituto, Cor​vetto, Ponti e Chiaravalle, tra le case po​polari, gli orti condivisi, le piazze e i luoghi di incontro, dove negli ultimi anni sono na​te diverse esperienze sociali e culturali pro​mosse da cittadini e associazioni.

*****************************************************************

il racconto
Genova, al quartiere Cep la periferia riparte dalla scuola e dalle associazioni

di Stefano Pasta    L’Avvenire 4-6-19
«A Genova ci sono stata una volta sola».

Deborah sgrana gli occhi chiari come se parlasse di una meta esotica, lontana. Eppure Genova è la sua città: solo che abita al Cep, il Centro di edilizia popolare, estrema periferia di Ponente del capoluogo ligure. Per lei, Genova è un’altra città. È nato anche da qui, da questo sen​so estremo di isolamento sociale, il progetto "Give teens a chance. La scuola al centro della periferia", ideato dalla scuola del quartiere, l’Istituto com​prensivo Voltri 2, e dalla Comunità di Sant’Egidio, con la partecipazione dell'Ufficio scolastico regio​nale, un vasto numero di partner genovesi tra par​rocchie, scuole, istituzioni culturali e il Centro di ri​cerca sulle relazioni interculturali dell’Università Cattolica di Milano.
Le attività ricreative dei ragazzi all’esterno della scuola e dentro le classi del quartiere
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Sant’Egidio e gli altri soggetti non finanziano le lo​ro attività ordinarie, ma supportano la scuola del quartiere: un educatore in ogni classe, doposcuo​la tutti i pomeriggi, e poi formazione ai docenti, a- gli educatori e ai genitori, supporto ai ragazzi che sono fuoriusciti prematuramente dal sistema sco​lastico e non sono mai entrati in quello lavorativo. «Il Cep è il quartiere più in sofferenza della città - spiega Sergio Casali di Sant’Egidio - dove negli an​ni sono state indirizzate tutte le situazioni di disa​gio.
Quella che incontriamo oggi è la terza genera​zione di ragazzi nati qui e su di loro, e di conse​guenza sulla scuola che è l’istituzione più presen​te e riconosciuta nel quartiere, si riversano tutte le contraddizioni di questa parte di città». Ed effetti​vamente il Cep è un quartiere che non ha una piaz​za, in cui gli spazi pubblici di socializzazione per i bambini giacciono abbandonati ed inservibili. 
Do​ve il Reddito imponibile medio è il più basso della città (16.446 euro) e il tasso di disoccupazione il più alto (20%). Il tasso di scolarizzazione è del 31,5% - il più basso a Genova e più di due volte e mezzo inferiore a quello dei quartieri "bene" - solo il 5,3% degli abitanti ha una laurea o diploma universitario, contro il 18,5% di media genovese. 
L'impresa sociale "Con i Bambini" ha selezionato l'iniziativa  nell’ambito del Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile con il fine di rimuove ostacoli di natura economica, sociale e culturali che impediscono la piena fruizione dei processi educativi da parte dei minori.
Per il presidenti Tribunale per i Minorenni di Genova, Luca Villa, intervenuto nei giorni scorsi alla presentazioni progetto, «la via giusta è quella di investire di più sulla prevenzione». «Chi si ritrova a operare in contesti come il nostro, in cui la scuola si trova istruire, a fare assistenza sociale, psicologica, sanitaria e a svolgere diverse altre funzioni suppletive,  non deve avere in mano gli stessi strumenti di chi fa scuola nei quartieri del centro» ha spiegato Genzianella Foresti, dirigente scolastica dell’Istituto comprensivo Voltri 2. «C’è tanta energia in periferia - conclude sorridendo Casali - ma bisogna fare lo sforzo di ribaltare la prospettiva».
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